“Violenza in famiglia e crudeltà sugli animali” 

Esiste un legame non trascurabile tra la violenza commessa in danno di animali e  lo sviluppo psicologico dei bambini in relazione alle esperienze vissute in contesto familiare, risultando di fondamentale importanza per lo sviluppo psicologico del minore  un corretto rapporto bambino-animale  per i riflessi che tale rapporto potrebbe  avere in futuro verso la nostra società. 

Numerosi studi, promossi in particolare negli Stati Uniti, hanno dimostrato come il rapporto del bambino con il “diverso” abbia un ruolo fondamentale nello sviluppo psicologico dell'essere umano. Il rapporto bambino-animale può essere quindi analizzato sia nei suoi aspetti positivi, ovvero sviluppo del sentimento di empatia, interesse e cura per l'animale, che in quelli maggiormente problematici: crudeltà, indifferenza, paura, devianze  e disordini della condotta. 

L'intento della scrivente è diretto a sensibilizzare l'opinione pubblica e a promuovere un cammino educativo a favore dei bambini, diretto  al rispetto degli animali e della natura, nella piena consapevolezza che ciò contribuirebbe a migliorare le relazioni sociali. 

E' stato dimostrato che i soggetti in grado di commettere atti di crudeltà nei confronti degli animali, sono parimenti in grado di indirizzarli verso gli essere umani, in particolare  verso i soggetti più deboli, incapaci di difendersi e maggiormente remissivi.

L'importanza di un'adeguata educazione dei bambini ad un trattamento rispettoso degli animali è essenziale per sviluppare una mentalità meno aggressiva, affinché i nostri figli possano diventare in futuro dei buoni cittadini. Da sempre ritengo che il rispetto per i nostri simili  e per tutti gli esseri viventi, pur nella loro diversità, sia essenziale per una convivenza sociale equilibrata e pacifica. 

Per questa ragione credo fermamente nell'importanza del significato della frase pronunciata da Gandhi, ovvero che la grandezza e il progresso morale di una nazione si misurano in relazione a come vengono trattati i suoi animali.

Nonostante l'Italia si consideri un paese altamente civilizzato, dopo l'analisi e le riflessioni che seguiranno ci si renderà conto che il nostro paese deve percorrere ancora un lungo cammino per potersi considerare tale. A tale proposito è d'obbligo precisare come vengono considerati gli animali dal diritto vigente, in particolare nel codice civile  gli animali sono “res”, cioè cose e il codice penale contempla i reati contro il sentimento di pietà dell'essere umano per le sofferenze  o la morte inflitte agli animali e non viene perseguita una tutela diretta dei non umani, ai quali non è riconosciuta la natura di essere senziente, ovvero “essere dotato di mente”in grado di provare gioia, dolore, sofferenze, tristezza, noia, proprio come gli umani.

Si ricorda che in Svizzera i diritti degli animali  sono  contemplati nella Costituzione. 

Gli animali da sempre accompagnano l'uomo nel suo cammino di sviluppo e civilizzazione, ma ciò nonostante, ancor oggi, viene loro negato il giusto rispetto: rispetto per la loro natura, che mai dovrebbe essere sminuita attraverso l'inflizione di sofferenze gratuite o semplicemente con l'antropomorfizzazione, cioè umanizzandoli, costringendoli a vivere  come esseri umani in condizioni non compatibili con le loro caratteristiche.  

E' pertanto  fondamentale comprendere l'importanza di un'educazione al rispetto degli animali per lo sviluppo del sentimento di empatia, dell'altruismo, dell'accettazione del diverso. Viceversa, apprendere atteggiamenti di violenza nei confronti degli animali, compiuti prevalentemente nell'ambito domestico, potrà avere conseguenze allarmanti che si riverseranno inevitabilmente sulla società stessa.

Tant'è vero che a seguito di studi eseguiti negli Stati Uniti, durati circa un anno, è emerso che i bambini crudeli con gli animali possono avere in età adulta problemi per atti di criminalità. Sono stati esaminati ben 1600 episodi di violenza sugli animali ed i risultati ottenuti sono stati inquietanti: il 31% degli atti di violenza è compiuto da minorenni; il 94& degli autori delle sevizie  è di sesso maschile e il 4% ha meno di 12 anni. Il dato particolarmente allarmante è che il 21% dei casi di crudeltà verso gli animali avviene in contesto familiare, parimenti violento.

Questa problematica, tuttavia, appare sommersa, ignorata, volutamente sottaciuta o ancor peggio banalizzata poiché... in fondo si tratta di animali.

Al fine di meglio comprendere la gravità della tematica di cui ci tratta si riportano alcuni episodi accaduti in Italia: nel 1997 a Palermo, in un asilo abbandonato vennero ritrovati resti di cani e gatti strangolati con filo di ferro o  trafitti con aghi e siringhe; teste di piccioni e gufi infilzati sui ramoscelli e sul pavimento  scritte eseguite con sangue di animali. Gli occhi dei cani venivano essiccati, colorati ed utilizzati come bilie. Gli autori di queste crudeltà erano ragazzi di età compresa tra i 10 e i 14 anni.

Nel marzo 2001 a Cellatico (Brescia), un asino è stato cosparso di benzina e bruciato vivo da quattro ragazzi di cui uno minorenne.

Nel giugno 2001 a Guidonia (Roma) tre minori di circa 15/16 anni hanno preso a calci un gattino di quattro mesi per giocarci a pallone,  fino ad ucciderlo. 

Nel Salento nei primi mesi del 2010 la cagnolina Aura è stata bruciata viva da alcuni bambini e purtroppo, nonostante gli aiuti successivi, non ce l'ha fatta ed è morta.

Sono tutte violenze compiute per divertimento; torture che nascondono qualcosa di ancor più grave: la smania e l'ansia di  ragazzini di mostrarsi grandi, forti e coraggiosi. Tali episodi sono tuttavia più diffusi di quanto in realtà si creda.

Secondo uno studio del CNR il 16,7% dei ragazzi di età compresa  tra i 9 e 18 anni ha ammesso  di aver compiuto atti di violenza su animali una volta nella vita. E' emerso  che gli atti di crudeltà sono commessi più frequentemente da ragazzi (23,8%) rispetto alle ragazze (9,7%). 

Questi dati sono scaturiti dall’analisi di questionari distribuiti in 12 scuole tra Roma e Firenze.

E’ emerso altresì che una volta su cinque la ragione di tanta violenza è semplice divertimento e questo dato suona come un campanello d' allarme, poiché è stato dimostrato che “i bambini e gli adolescenti crudeli verso le bestie hanno una maggiore probabilità, (una su tre), di manifestare in età adulta comportamenti ripetutamente feroci e pericolosi” (Frank Ascione – Professore presso il Dipartimento di Psicologia  della Utah State University).

E’ evidente che i minori che si dimostrano in grado di commettere sevizie sugli animali presentano un difetto del sentimento di empatia, ovvero non lo hanno per nulla sviluppato ed è completamente assente.

L’empatia è una componente del comportamento pro sociale che si estrinseca attraverso la gentilezza, l’aiuto, l’accudimento, l’assenza di egoismo. L’empatia non è altro che la capacità di prendersi cura degli altri avvertendo le loro necessità e bisogni, attraverso la percezione e l’ascolto dei loro sentimenti. L’empatia si sviluppa nelle primissime cure che il bambino riceve dalla figura che lo accudisce, lo consola, lo nutre, lo coccola, riconosce i bisogni.

Le ragioni per le quali un bambino può giungere a maltrattare un animale possono ricercarsi: per l’assenza di empatia (il minore potrebbe aver subito anch’egli maltrattamenti ed abusi), per la mancanza di un’adeguata educazione al rispetto dell’animale quale altro essere vivente; per l’emulazione dei genitori violenti verso di lui e/o l’animale della famiglia (identificazione con l’aggressore).

La crudeltà verso gli animali è uno dei sintomi del disturbo reattivo dell’attaccamento, quale modalità di relazione sociale, notevolmente disturbata e inadeguata in quasi tutti i contesti, che inizia prima dei cinque anni ed è associato ad un accudimento patologico, ove vengono trascurati i bisogni emotivi fondamentali per un equilibrato sviluppo psicologico del bambino (benessere, affetto, stimolazione).

Gli atti di crudeltà verso gli animali possono quindi identificare un disturbo della condotta, che spesso è accompagnato anche da altre modalità di comportamento come la prepotenza, minacce, utilizzo di armi, istigazione alla colluttazione fisica, crudeltà con le persone, scippi, estorsione, abusi sessuali.

I fattori predisponenti, come già in parte anticipato, possono individuarsi in: esposizione del soggetto a  violenza e abusi in famiglia o nell’ambiente in cui vive, uso di acool e droga, isolamento ed emarginazione dal nucleo dei pari, aspettativa sociale negativa, carente o distorto esempio educativo, stress e frustrazioni cronici con vissuti di interiorizzazione, separazioni conflittuali, genitore depresso o narcisista ecc. I sintomi precoci, indicatori di disturbi della condotta, possono identificarsi in: intolleranza alla frustrazione, rabbia intensa ed immotivata, estrema irritabilità, difficoltà di studio e apprendimento, labilità dell’attenzione, facilità alla frustrazione seguita da reazione aggressiva, assenza di timore verso l’adulto, assenza di empatia verso coetanei, bambini più piccoli e animali, indifferenza al  dolore proprio e altrui,  comportamenti manipolatori seguiti da rabbia se frustrati. Esiste, infine, una “triade” prognostica tra enuresi, maltrattamenti di animali e comportamento incendiario rispetto al disturbo della condotta e all’evoluzione antisociale.

Risulta quindi di tutta evidenza l’importanza di uno sviluppo psicologico equilibrato dei bambini e la necessità di impartire un’educazione al rispetto degli animali; compito quest’ultimo demandato in primis alla famiglia, e parallelamente alla scuola, allo Stato, e in particolare all' Autorità Giudiziale che, più di qualsiasi altra istituzione, dovrebbe applicare la legge in materia di animali, affinché i cittadini comprendano la gravità insita in un atto di crudeltà, che mai dovrebbe restare impunito; affinchè gli umani abbiano la consapevolezza e la certezza che l'autore di tali gesti riporterà  conseguenze di natura sanzionatoria e punitiva.

In conclusione, merita ricordare l’eloquente asserzione di  Ovidio “saevitia in bruta est tirocinium crudelitas in hominis”,  cioè: “la crudeltà verso gli animali insegna la crudeltà verso gli uomini”, in relazione alla quale Tommaso d’Acquino nel  XIII sec, pronunciava la seguente riflessione: non si deve mai usare violenza verso gli animali poiché è altamente probabile che si diventi crudeli anche nei confronti degli esseri umani.

